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pettatore di coſa 
nuoua , mà perche 
oſſi nowamente, 

comptaterti di cò. 
poſitione da te altre volte ſomma 
mente gradita vien itimato bene, 
far improuiſamente comparire fa 
prala Scena la Dori; Queſta do 
urà feruirtì di trattenimento per 
poche fere fino , che con altro Dra 
ma di famofo nobile Auttore, fifpe 
ra scome ſi defidera renderti fodis 
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fatto Tùintanto dourai mirar con 
occhio benigno la medefina ; in coſi 
breue tempo ordinata è folo fine di 
dilettarti, efe non goderai dell'im 

poffibilimoustadi negl'apparati, al 
meno refteraî contento nella fcielta 
delle vocize della Mufica meraui 
gliofazalla quale s'è anche aggiun 
ra qualche vaga ariettaz e vini fe 
lice 

  

 



ſolubile haueua vniti gl ani 
| midi Satrape Ré de'Perfi, e 

d’ Archelao -Rè ne” Niceni 
moffe li medefimi a renderla. 

of) perpetuata anco ne’loro de 
fcen a byno fauorito dal Cielo di v 
nico figlio nominato Oronte,Paltro haue 

na otrenute in forte due figlie Dori,& Ar 
finoe«Terminarono vnitein matrimonio 
Oronte è Dori;mà perche ftabilirao quefti 
Himenei appena vfciti i fpofisalla luce de 
cretarono |’ effettuatione ali’ età matura 
Retftò però alterato il decreto,perche men. 
tre in vn Caftellosùla ſpiaggia della Ni 
cea nutriuafi Dori;da alcuni Corfari fu de 
predato il Caftello,e preſa la bambina con 
alcuni inuogli,dentro quali fi ritrouanana 
le firme di queſti due Rè » che ſtabiliuano 
queſti (ponfali.Ciò diede materia di termi 
nare,che non attrouandofi più la rapita» 
Dori hauefse il matrimonio ad effettuarſi 
con l’altra figlia d’Archelao, Arfinoe,Man 
dò in tanto Satrape il figlio Oronte in E 
gitto,per render più perfetti : fotto ftranie 
ro Cielo i fuoi talenti nell’effercito dellar 
mi.Termodoonte reggeua. all’hora quello 
Scettro quale Padre di vnafiglia pur no 
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minata Dori,alla naſcita della medeſima la 

confignò ad'vn tal Arſetteſuo fido di Cor 
te, perche della Conſorte di quello folle __2 

nutrita,ed’allenata,ma è fuſle trafcuratez 

za:0 caſo reſtò la Tn nelle faſcierſof: 

focara, Timido Arferte della pena fuggi da 
vel Regnosed'vnitofiad’alcuni Corfari fi 

iede a Si i liti della Nicea , due-de 

uaſtato il Caftello fopr'accenato in cui nu 
trivafi Ja pieciola Dott, figlia d* Archelao; 

vedendo egli la preta fariziulia della mede 

fimretà dell’eftinta, ritenuta quella per 

parte dell'a fua-preda con it conuogRko , la 

portò volando alla moglie, & da elacon | 

alimento allenata in età confiftente.la con 

fignd a Termodoonte,occulrado il ſuo fal 

lo,c rappreſentandogli eſſer quella la me 

defima;che lì confignò ;Crebbe Dori di Ni 

cea,come figlia del Rè d' Egitro; & inlei 

crebbero.le-doti dell'animo , e del Corpo; 

così che Oronte; che artromauafi in quella 

Corte,nereftò d'amore accefò:, e fauorito 

di reciproca corriſpondenza, gli diede la fe 
» 

di fpofo.Satrape il Genitore frà rato richia 

inò Oronte dall'Egitto, manon raggiunſe 

cosìveloce,che riouò il medelimo eſtintos 

ton haueriutfortopoſto alla tuttela di Ar 

taferſe ſuo Zio,& cote decreto: in ifcritto; 

che l'obligava a fpofar Arfinoe figlia del 

Rède Niceni, quando non s' attrouaffela 

rapita Dori cen. la quale prima erano gli 

Himenei frati ftabiliti;con: cominatiua,che 

repugnando a queftavolontà reftaffe priuo 

del Regno.Dori però timida della coſtanza 

d'Oronte con la (corta di vn tal paia” i sla 
cia



P 

ſciatoli dalimedeſimo 'Oronte fuggì dall’ 
Eg.tto.in habito di maſchio , per portarſi a 
ritrouarlo.Fù nel viaggio prefa da Corfati, 
e fatta fchiaua ; tentò gettandofi a nuoto 
fottrarfi.dalla loro crudeltà vnitamente cò 
Erafto.pur refo (chiauo, ma dalla: rapacità 
dell’onde feparata da Erafto,nè effendo:più 
daluiveduta faluarofi egli,venne per fienro 
efferfi la. imedefima nell’acque affogata:3 
giunto, allido fi.portò per di.tvin Babilonia 
oue s'attrtowaua Ordte,e li rappreférò il ca 
fo di Dori affermandoli effer lei eftinta- nel 
marc: Attalerfe intantofollecitaua Oronte 
in effecution de paterni decreti è {pofarAr 
finoe,ma.egli coli nel:fuoaffero negata; 
lo minacciava della perdita del Regno; non 
lo.curaua;lirapprefentaua: Dori eftintasper 
quefto non cagiana péfiero.Dori in queſto. 
mentre gettata dall'onde al lido, fù forprefa 
da alcumi ladri,checonducendola in Nicea 
la venderono.ad Arfinoe, iui condannata 
per certi fofpettia morte. Arfinoe moffa a 
ierà di lei gl'impetrò.la vita, e come (uo 
chiauo. ritenendola alfa commando; po= 

ftofi,cila ilnome di Alì, gli fuelò. it fuo af 
fettoverfo Oronte; accufando la fua; cru 
deltà e deteftando: la fua:coftanza iverto 
Dori, partendo. poî per. Babilonia per ri 
trouar Oronte! la (conduffefeco ., 0uUe__a 
vedendo ;.Dori-da:vna parce la fede PO 
ronte ». da l' altra l’obligo della vira verio 
Arfinoe riueua dubbiofa(e.donefe darli a 
conofceriad’Oronte per vina; ò: (e douelfe 
celarfise:permetter ad’Arfinoeil confegui» 
mento de’fuoidefideri.Intanro Tolomeo 
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8 
purifiglio; di Termodoonte Rè d'Egitto; e 
creduto. fratello di Dori,hauutd notitia de 

la fuga della timata for ella capitò per tftro 

uarla in Babilonia;doue accefo delle bellez, 

zed'Arfinoe;ne fapendo come conleguitla 

fi finfe donna fotto nomedi Celinda,e Lin, 

troduffe nel Serraglio'alcommadodi quel 

lasprocurando intal forma introdurſi: nel 

ſuoafferto.Termodoome inteſa la:fugar» 

della figliasnon haviendo più notitia di‘To 
lomeo perfo ne’tuoi amori, mandò a rin 

tracciar de’ medefimi Arferte,che fa Aiodi 

Dor :quale dal cafo portato in Babiloniass 

trouò Doti doléte nellaconti ariotà defuoi 

affetti;Procurò configliarla al rirorno ma 

lei diſperata tenta annegatſi nel Euffate, 

che reftandoli impedito da Arfete;da occa 

fione di principio alDrama : neliquale con 

l'intreccio di varii accidenti per la circo 

ſtanza d’Oronte.vet fo:Dori; per'gl'amori 

d'Arfinoe verfo Oronte 4 & di Tolomeo 

verfo Arfinoesper.le rifolutioni di Doti di 

iuarfi di vita ſempre impedita, è da Ar 

fete,ò da Dirce vecchia di Cortesla rifolu 

tione d'Artaferfe di priuar Oronte del Re 

gno,non obbedendo egli ari comandi /pa 

terni fi porta finalmenteal fuo fine con te 

ſtar ſuelato da Atlete non cſfer:Dori figlia 

del Rè d’Egitto,ma del R è di Nicéa, & fo 

rellad’Arfinoesquella promeffa in ‘confot 

te ad'Oronte,il che da motiuo ad At tafei 

fe,d'acconfentire,che Orontefpofi Dori in 

conformità del'Regio decretò , “laſciando 

libero il campo è Tolomeo di fpofar'Arfi 

noe 5 daluitanto deſiderata E 
I 
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9 
INTERLOCVTORI 

DORI Figlia d’Arehelao Rè de Niceni, 
creduta figlia di Termodonte Rè d 
Egitto; finta Schiauo fotto nome d' 
Alt, ſpoſa d Oronte 

Oronte Re di Perfi marito di Dori 
Artaferfe Satrape del gouernose Tutor de 

Oronte 
Arfinoe Prencipeffa Figlia d° Archelao Rè 

de Niceni frabilita Moglie ad Oron 
te 

Tolomeo Prencipe Figlio di Termodoon- 
te Re d'Egitto creduto Fratello è Do 
ri, fotto habito di fensina con il Ne- 
me di Celinda 

dirfete Aio di Dori 
Erafto € apitano, amante di Tolomeo cre 

duto Celindase feguace di Dori 
Dirce Vecchia Natrice d’ Arſinoe 
Golo ſerno fee d'Oronte 
Ombra di Parifatide fu.Afadre d'Orone 

te 

Glauvenimenti fi fingono in 
Babilonia» 
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SIOCOETANI E 
Nell'Atto Primo 

Montuola corril fiume Eufrate 
Pallaggio della Reggia di. Babilonia 

Nell’ Atto Secondo» 

Cortile con fontane: 
Stanze 

Nell'Atto Terzo 

Loggie 
Saia Reggia. 

BALLI 
Di Paggi che burlano-due Scultori 

Ì 

ne paroles 
Di Soldati; che:conl’armi formano: alcu 

a 
E
I
 

s
d
 

 



        
    

     

    

    

   
   

     

SCENA PRIMA, 

Montuoſaconil fiume Eufrate 

Alì 

e TE 9 fompurfola.. { 
N SISI E:nonè chi mi fenta... | 

Fuor,che la doglià ria, 
AA Che quelt’anima mia sépre ame 

“To fon purfola,ò Dio +. 
En queſta ſolitudine romita. 

| Non è ſolo yn martire , 
Che mitolga la vita;. 
Mà per farmi la Sorre ingiurie,e ſcorni: 
Mi pareggia d’affanni: 
Il numero de gl’anni, anzi de’glorni; 
Dori, miſera Dori, 
Che fa? laffa, che penfia 
S'à tuoi martiri immenfi 

3 Non fi muone è pietate 
| Nè la terra, nè Ciel, corri à l'Eufrate, 

A 6. Sì. Vosa 
ld 

            

  



  

12 AE TO 
I Votraggini ondoſe 

Ch?al Martraboccate 3 
Deh fatte pietofe 
Vdite, fermate 
Venite da me 
Sciagura infinisa 
Arormi la vita 
Baitante non è 

Voimagiche porte 
Ch’Auerno chiudete , 
Pea darmi !amotte 8 
Crollare, ftridete» 
Aputeui a mò, 
Sciagura infinita, $cce 
Sì; sì Dori rifolui, 
Fugga la tema altronde € chi ne’! fuoco 
Viuer mai non potè, mora ne onde 

SCENA II 

Arferes Al | 
Erma figlia, dehi ferma 
Le diſperate piante 

Doue vai # che rifolui ? 
Qual’infano penfiero 
A vnamotte sì vilt’apre il ſentiero? 

I. Padre, che tà] deggiio 

Per obligo d’amorfempre nomatti s 

Deh per pietà cotifenti , 

Ch’yna morte gradita 
Mi tolga la vita dacormentti, 

dr; Al figha, ah figlia 
Ot dimmi, e qua: fantaſmi 
Tjrannergian la mente 

4 } 
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P_R IM O 
Alceran le potenze, 
Auuilifcono i fenfi, 
E in vn dolor profondo 
Agitan gli Elementi 
De l'infelice tuo mifero Mondo, 
Sei pur Reina. 

sl. Ahitaci 
Arf. A vn Rè nonlice 

Far de la Regia vita indegno fcentfpio; 
E quant’oprano i Regi, 
O di bene,ò di maleè (empré efempio 

A. Son vinta Arfere, io cedo;c'ad altro tempo 

Mi riſerbo à narrarti 
L’infelice cagione, 

Ch*à diſperarmi,anzi morir'ini è ſprone, 
Viurò per hoc anctyio, 

Se pur riner può maz,chi ſempre muore 
E già, che non conſenti, 

Ch'io ſciolga dal mio feno 
Le diſperate tempre 
Laſcia almen, ch'io folpiri, e pianga fempre, 

Ar. A chi viue in catene 

Non fi neghi 11 fofpirar 
Pianga pur il core amante, 

Ch*'ad’vn'anima penante 
Refrigerio, e’) lagrimar 

A2.Nonfcherzi con Amor,chi n6 vuol piangere 

Più del Fata inefforabile, 

Più del Mar lieuc, Scinttabile 

Vola, fere, e non hà pace, 
E comfàce 
Minittra di cordoglio 
Vn'anima di fcoglio ancor fà frangere . 
Non fcherzi con Amor,chj nò vuol piangere + 

SCE   
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SCENA. II 

Pallaggio della Reggia di Babilonia O 

Golo 

Va l’error pouero Golo 
Hò commeffo in giouenti, 

Che lontan dal patrio fuolo 
Mitidocainfernità 
Mifero mè, / 
Sono à la Corte, 
Con pene della morte, 
Nè sò perche 
Mà fortuna-haibenragione., 
Per cagione ; 

Di maligna confcienza 
Son condotto à penitenza; 
Sarerben pazzo aff>. 
Ma pazze da carena, 
Se non fapefli anch'io 
Andarne con la piena 
Veggio, che ne le Corti 
Fa ogn’vn qualche meltiero 3 
Mà per l voinerfale 
S°vfa trinciar veftiti al foraRiero; 
Anch'io sò dir del male; 
E lacerar chi falla, 
Anch'io gioco a la palla,ebatto 2] ſegno, 
E s’hò brutto moftaccio, hd bell” ngegno.



PUR TI M>0O 15 

SCENA 

Dirce, Golo 

| prep è pur vero, ò Galo, 
Che tù: facci languire 

Ditce in sì bella età, 
Senza hauer mai pietà delimio mattire 

Gol, Ditce tu mi centalti 
D’amor più d’vna volta; 
Faftidiofetta, e (tolta 
Vecchia, maligna»: ngorda, 
Ti chiamo, te’! ridico,e tù ‘sb "Gini 
Hor, che tanti lamenti. 
Dopd.effer meza cieca,ancor lei (te 

Dir: Son cieca; è ver foncieca, 

Vinta da tuo: bei lumi idolo bello; 

E.de tuo: Bacci ingorda 
in le penediranti: 
Mic: lacrimofitaraanti,anco fon forda; 

\ 

O duol che mi diltrugge;. di 
Lafcio altrui,Golo adoro,&'eimi fugge, 

Gol: T'intendo sì t’inrendo 
Vecchiarella,d'èmor licue'tratullo 
Altri può di Gabrine, 
Inuaghirfi per nome; 
Mà lc murale chiome, cibà fon ata 8: 
E per dutela tutta: 
Non tictedo t’aborro,ohfei pur brutta! : 

Dir: A.mè pazzo inſolcate 
Gol. A tè Vecchia cadente 
Dir. Voglio:cavarti’] cora 
Gol. Co’denti forfe. 
Dir, Impersinzate, infido; 

Così 

      

   

                                              

   

  



           
    

   

                

   

   
   

                  

   

     

16 AT TO 
Così cratti yna Dama? 

Gol.Io mene rido 
Dir Sr ben quefto volto 4 

Quafi Gielo adirato 
Fulminaryn Gigante, 

Gol.Tacci Gobba tremante, infana,e ria, 
O qual Vecchia medaglia 
Vanne per anticaglia in Galleria; 

Bir.S'io 1) guardo alla ciera, 
Io fon di Galleria, tt de Galera, 

Gel Ghe Vecchia maledetta 
Dir.Che Buffone infolente . 
Go, Maliarda, 
Dir. Spione 
Ge!; Adopr:1 le mani . 
Dir.Et io Lbaſtone 

SCENA Y | 

Oronte, Golo. Dircey 

Là; dunque sì vili 
Seimanfi:+ Ricpijrettà, 

Ch’oltraggiati , e negletti, 
D: Dei plebei fon facci afili © 
Dunque la Perfa Reggia 
Cima da le faperbe n 
Babiloorche mura 
Dal riſpetto feruil non è ficura x 

Gol.S gnor 
Or. Taccie 
Dir. Colui i 
Or.Tacete,e ciò,che i voi 

De la mia bella Dori 
© memorie gradite 2 }'



—
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P-R IM gQ 
Par dinanzi paleſai i 
Ad Arfinoe ridite 
Tù vanne ad*Arcaferfe;cin in quelto loco 
Diì,ch*Oronte l' attende 

Dir, Parto I 
Go.Obed:ſco: 
Or.E voi fidi Gi di 

Da mè lunge partite, 

C'hò pur croppo compagni i. miei i penfieti 
Rendetemi’l mio bene 

Se volete, ch'io viua Aſtri maluaggi 
Viuer lungi dal fuo. foco 
Liquefarfi à poco è poco, 
E languic crà mille pene 
Son di morteerudel certi prefaggi. 
Rendetemi’l mio bene 
Se voletesch’io viua. alti maluaggi 

SEEN AVI 

17 

Artaſerſe» + Oronte 

vr conuien,ch'io ti veggia, 
ad de 1 Peelico Scertro inuisrò erede 
onfevtimenti occulti 
Tu di queita Reegia 
Lactimoſ6 Teatro à tuoi fingalti* 
Dimmi O:onte, che fai? forte ti pela 

Douer in facro nodo 
Cou Arfitioè fegargi, 
Con Arſinoe la bella anzi la Dea, î 
Chèà rc ſolo promeſla 
Fù dal Cielo;e dal:Padre; e la Nicea 
T'off:rfe in dore,e i donò e fitella, 
Nop fai figlio,nonfsi, 

Che 

       

                

    

            

    

                        

  



       

                  

   

   

        

   

          

   
   
    

  

   

  

x8 ET PV 
Che ſe toſto non prendi 
La ſtabilita Moglie 
La Corona di Perlizà te fitoglie 
Forfe ancor non intendi; 
Che Impero aſpetta ; il tempo’Lchiede , 
La ragione»! commanda ;el Ciel ti vedes 
Lafcia Oronte,deh lafcià ) 
Di vaneggiar co? pianti ! { 
Adoprà inuitto Figlio 
La ragione, e lingegno; 
Econ laggiocetilizlio 
Porgi fine al penarzprincipio al Regno, 

Or. A baltanza Artaxerte 
Hò fin hor conoſciuto 
Il tuo cor,latna fè, l'affetto; e*L-2el0s 
Sò;che la Terra,e?l Cielo 
Mi chiamano è le Nozze» Arfinoe è bella, 
Biamo la Perfia ancella, 
Offro rutti i mici lenſi 
Odedienti, e cheti 
A* parenti decreti; 
Mà (e l'affetto; ol Dio, 
Radicato in quet’alma 
Vero la bella Dori 
Hà del mio cor la palma } 
Come porrò giamai 
Gangiar coltumi,e-dar efilio à* pianti & 

Art. Alla! piangeti,hor confolartidéi. 
Or.Dori, Bori,oue lei ? | 

SCENA VII | 
Als -Artferfe» Oronte | Ali. (On quì mio. bene, | Ur/xD Ahtaci? 
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PRIMO 19 
Ar. E nonti accorgi 

Che’l feguit Morti ò. wo enmuerfated Dambre 
Or.Se trouar la poreffi , oh coîne anch'io 

Volontier morirei 
Art.Figlio, raneeg 
Alì. Lalc'arm Atlete, ch Dio! 
Art.Taci fe vuoi I 
Or.Nonla vedi Arcaferfe 

Dauantià quelti lumi ? enon vdilti 
Il dolce fauellar de’ labri foi? 

A7t.Alcun.non viddi 
Alì. Ahi.laf 
Or. E nonla fenti 

Querelartì d’Ironte? 
Ari.To nulia afcolro 
Or.Odo bin ivi parlar, veggio , l’b:l volto 
Art.Alcuo qui noncompatueg! duolo,d figlio 3 

I fenfi ti delude, 
Et in vece di Dori 
Come è va'egro, che dorme; 
Ti moftra varie voci,e varie formes 

Or. Pugnano in me gl'aftreri 
Nè fcorgo chi precede 

Art.Se fai giudice il fenivo il fenfo cede, 
Or. Ahi confîglio feuero 
Ldrc.Se. Ré,fei grande,e fe con graue impero 

Non commandi è tefefiò , 
Ben toîtv t2uedrai, 
Che fonei piani, e i guai 
Vele ruine cue mimftri ge rei. 

Or Don; Deriove fer? 
Art. O quaaco è ctudo amore 

Mentre armarod'ardore 
Strugge ch». fegue, e fiero 
Adoprandorigor , moſtro d’Inferno 
Traffizge l’alme è dà dolor eterno 

SCE 

    

    

    

                    

    

   
   

                            

     



    

29 ASTI SO 

SCENA VII 
x 

Alì, Arfete 

I Mor fe la palma 
Di crudo pretetrdi 

Conardetmiilfen, 
Perche mi conrendi, 
Chio fpiri quelt’alma 
Inbraccio al mio ben; 
sapessi la Sorte , 
Vola pur à ferir, ch*10 corro è morte 

2 Dettin fe di mali 
Nutrifti mia vita 
Per farmi languir 
Fà pur, che tradita 
Quefitanima effali 
Frà tanti martin 
Altri viua ridendo,io piango,e moro, 
Nou bramo riſtoro, 

Arf.Non più : tempo , è Regina 
E' chetù mipalci ad yoa , ad vna 

Le vicende più cre di rua fortuna ; 
Io dal tuo dir già pendo, 
Altri non è ch’afcolti ; e fido intendo 
Porger al Regio feno , 
S'aita non potrò, configlio almeno, 

Al. Afcolta : ari inEgitto 
Del Prence Oronte,zgli di mè s’accefe 
M?adorò, l'adorai; Regio decrero 
Lo fà fpofo d’Arfinoe;ei geme, io piange, 
Mi dla fede, cparte, 
Semiuiwa rimango; à notte ofcura 

Conla ſcotta d Eralto 
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    PER TI IM.0 2I 
Ch'Orontè mi lafcià, getto fa gonna , 
Da Guetrieto mi veto, AI m'appello ; 
Mi dileg od 
A l'Egittà m'inuolo, 
Soura alato vafcello 
Spiego è Phura le vele, ecco va Corfaro 

icinge il cuor di, duolo,il piè d’acciaro 7 
uggo per l’ond= à nuoto Empia malnada 

Mi fà Pijgioneste in Micca mi vende ; 
Per ſuo* Schiauo pictola 
Arſinoe mi prende, 
Quindi fon: per fofperto 

+ Qual vittima innocente 
CondannataÀ morir, ci no*] conſente 

M offre la libertà,mi guida in Perſia, 
Mi confida’l {no cor candido,e bello ; 
Vede Oronte,Padorasanzi vien meno, 
Eccoti nel mio feno 
D'amicitia , e d'amor fiero duello ; 
Oronte anch°io riueggio, 
Che m'offerua la fede, 
Se ben morta mi credere che far deggio? 
Son fchiaua,amo l'amica. Oronte a oro) 
Tolomeo mi vuol morta ; e pur non moro j 
Or penfa è la mia vita, e vedicome 
Speranza,gelofia,(degnoy & amore, 
Amicitia,catenc,odij, c martelli 
Son del mifero core 
D’Arhante Principeſſa empij flapellie 

| Arf.Non hò cor di Persiana 8 

Nè mi aripgano il (en duridiamanti 
Anzi pietofo anch'io 
Mi dolgo al tuo dolor piango à*cuoi pianti; 

a Menfi, e quali è volo 

e
 
—
—
—
 

| Tergi le belle luci, 
i E confida nel Cieloserrafti è vero a 

Ma che ? fallo d’Amor fempre è leggiero 
s’io  



      

        

   

    

  

   

                                        

22 AE \F10 
S'io dò fede à la ff pernice 

Goderò, 
Entro vinpelago . d’affanni 
Contro gl’'Eaci p:ù Turauni 
Sembro {cogio di coltatiza \ 
Gaderò. 
Se dò fedca ia [ſperanza .' 

SCENA TX. 

«Arfinoe, Celinda; Direè. cito) 

Arf Lì E perfido Amore 
Cel, 28 Cuidatdì Vi punge, 

Se tagito ardore 
Al ſeno vi giunize $ 

Ogni punta ogni foco 
Prendete afnantià ‘VIOC0 3 
Clre te facelle , c a ftrali 
Son ben armi d'amor ta now mortali. | 

Dirc. Gràv'è pàlel@., è bella 
Ciò, chiamo figlio Qronte 
Didcoprizi m’impoſe 
Del mahgno tenor della fua ſtella: 
Ortù piccola condonar gli dei 
Queſta brcue dimora 
De’ promefii Imenei, 
Nel petto.onzai naſcondi‘ 
Ogni cordoglio amaro; 
Ch’ aſpertato gioir gianige più caro! 
Or dimmi, eche silpondi ? 

Ars Digli: è Dirce 3 o 
Dirc. Dì piano, 

Che Celiada nont’oda: 
Ar], Perche ? 

114   
    



      

   
PREF 0 25° Dire, Perche quefte Donzelle, 

St nutron di nouelle, 
S'allargano contutti, 
E (etànon averti, 

  

Han fempre chiufo vn occhio,e i labri aperti, Arf. Vanne, e dal fend'Oronte 
Ogpoi crilto penfier (caccia, e difgombra; Narragli, ch’il mio core 
E pronto à ſuoi volerti, 
Ebenche aſpri, e feueri 
Sian gl’indugi d'amore, 
Arderò,tacerò i giorni, egl'anni, 
Che per eller gradita 
Da lui, che la mia vita e 
Mi fon cari i foſpir,dolci gl’affa 

Dirc, Io vò; credimi figlia, 
Io ti predico il vero, 
Sarai felice ci cangierà penfiero ; Ch’i giouani oggidì 
A vna buona parola 
Cambian lamanzcom* ra Poledio 3 Scola 4rſ. Spera mio cor chi.sà 

Non fempre ria fortuna 
Nel Ciel tormenti aduna 
Contro vn mifero cor che aecelo là Spera mio cor, &c 

LC EN AE 

Arſinoe, Celinda, 

Arti, e lactimofa, e metta, 
Quiui tu laſci ellangue 

Va cor che per te langue, 
sx Tùcrediomio core 

Ani,



    
ATTO 

Occulto adorar : 
Mi tacito ardore 
Ti guida a penar 
Ahi duro laccio ! 
Ahi fieto mattit! 

S'io parlo» gio taccio 
Mè forza morit, 

2 E’ fatro'] cor mio 
tfaglio d’Amor, : 

Mi fprona”! defio 3 

Mi lega’ltimor, 

fo non v?intendo 

Confufi penfier,  _* 
parlando, ò tacende 

M'è forza cadi. 

Balli. de. Paggi > chel urlano doi © 
Scultori» 

#m 

   

    

 



  

    Cortile con Fontane 

Erafto felo 

Tella, che torbida mal influì, 
    

      
     

   
    

  

SE Sorte che rigida ſempre girò, 

A QU N6 fi penti nò,nò coft&te,inuitta 

INS 2a Cotrvnanimatrafitta inerudelì; 
> A Così laſlo , prouai 

Fiera forte, afpro duolo ,e gioie mais 
2 Fato , che ſtabile ſcriſle nel Ciel 

D’va petto miſero la feruitù; 
Non fi cangia non più, mà dura, e freme 
E quando vn cor più geme, è più crudel ; 
Così, laſlo, diſcerno 
Sordo il Ciel, vario’] bene, e'l mal eterno» 
© Celinda , Celinda , 
O dell’ Anima mia dolee conforto; 
S'io ti cerco; ſoſpiro, 
Sio ti reggio ; refpiro, 

I   



   

  

26 ATI O 
Se mi neghi pietade , ohimè; fon morte 
Maledetto Serraglio, empie catene, 
Che micelate ogn’hora 
La mia vita, il mio bene 

SCENA II 

Ar/ete . Erafto» 

darf. Rafto ,. Erafto> 
Er Chi mi chiama? chi ſei? 
41]. Non mi conofci.tù è 
Er. Nè per-penfieto 
Arf. Non ti fouvien d’Arfete 
Er. Arfere,. ò caro Arfete; 

Come. in Perſia dimori ? 
Mxſ. Guari nonè , che à feguitar la traccia 

De [a ſmarrita Dori, 
E de l’Egitto Erede 
Riuolfi in Babilonia] core , el piede; 
Deh fe tv’aggrada, Erafto, 

A Ja Reggia mi guida, 
Milufinga la (peme hoggi”l defio* 
Mà, non mi palefat 

Er. Ecco m’inuio ; 
Incognito viurai, dimèti fida» 

Dai lacci d’ Amore 
Più ſcampo non v'è 
Celinda il cor mio 
Ch’ adoro, e defio 
Miniftra di guai 
Con fulgidi rai 
Tormento mi diè 
Dai lacci, &c. 

  

    



  

      

   
SECONDO 27 

SCENA IIL 

Dirce, Galo. 

Deſtino, deſtino, 
Che mi sforzi ad amar al mio diſpetto a 

E Golo , che mi fugge 
Tù ſci de gl’amor mici vnico oggetto + 
O caro ; O caro Golo 
Luce de gl’occhi mici, 
Doue , deh doue.fei , 
Vieni, € mira ia vita, 
Che d’ogni ſuo furor Dirce è pentita» 
Ecco appunto, che ‘viene 
O gradita prefenza, dvaghi tai, 
Honeftà (e tai falda hai fatto aſſai 

Gol, Più , chel piede raggiro 
Der Corte à ‘tutte l’hore 
Nonodo al fin, che ragionar d'amore, 
Io fuggo tali intrichi, 
E così al fin gliaborro; 
Che per più nonvdirli 
A celarmi in Cantina hor, hor*io corro; 
O inciampo maledetto, 

Dir. O gratiofo afpetro 
Gol. Fuggo i rumori. e incontro ilmal pattito ; 

Dir. Mi mira; € mivezzeggia , egl’è pentito 
Gol. O come pare vn ſcheletro ſpirante 
Dir'Ei cotempla’! mio voltos Ò caro amante è 

Gol, Seco fcherzariio voglio 
Dir. Lieto mi mira affè ; non più cordoglio , 
Gol. Dirce fei quì, 
Dir. Nonvedì 

Gul, Accoftari,



  

28 ASTT: T00 
Dir. Ahi crudele! 
Gol. Voglio datè perdono, è mia fedele è 

Adirata fei più 
Dir. Non lo merititù? 

Dch dimmi, cche ti pare 
Beffar quefta beltà , 
Che fin ad hor da tantiamanti, e tanti 
Hebbe intributo Lol folpiti, e pianti» 

Gol. Confeflo i pregi tuoi, 
Ammito tua bellezza 
E' già cofa notoria,, € manifeſta, 
Che amanti haitù quanci capelli intelta » 
Ma del traſcorſo errore, 
Dch mi perdoni tù Dirce mio core. 

Dir. Io voglio perdonatti » 
Gol. Io ti giuro adorarti , 
Dir. Ma qual premio prometti a la mia fe, 
Gol. Ti vò donar. 
Dir. E che? 

Forſe mio caro, vn baccio ? 
Gol. Sì, tivò dar perche.t’appichi vo laccio + 

Oh, oh, che fcioperata, 
Addio Vecchia cadente, ‘e contrafatta ; 

Dir. S'io mon faccio vendetta 
Dif{prezzisì infolenti 
Poffan cadermi i denti, 
E fc non ticaftigo 
Diforme Cortigiano, 
Prego il Ciel; chemi faccia; 
E puoto non ritardi; 

« 
Vecchia così , che più neſlun mi gitardi * 

Fortunata, mia beltà 
Che da tutti và ſchernita , 
Vilipefa , ed abborrita 
Chi la guardi alcun non hà# 
Fortunata mia beltà, i 
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SECOMD O: 2F 

Belle Dame s'è così 
Ogni amante ci riffiuta 
Quando habbiam chioma canut8; 
Perche piaghe più non fà è 
Fortunata mia beltà 

SCENA IV 

Arſinoe » Alì 

Vant° è dura la ſperanza 
D'vn gioir, che mai s’ottiene 3 

Notte è dì fi mira’l bene; 
Mì dipinto in lontananza? 
Quant'è dura la ſperanza 

Wi, 3 Secſperando aleriiis'auanza 
Segue l'ombra, e ftringe”l vento; 
Che la fpeme è fol tormento 
Mafcherato da coftanza 
Quanto è dura la fperanza 3 

Arfin. Alì , mio fido Al} + 
Troppo è ſimile al tuo lo ftato mio: 
Tù ſe: ſchiauo,io.prigion,tù piangi, fo more; 
Serui chi t’” ama, Iochimi fprezza adoto , 
Tè ſtringe vn fetto , eimè trafigge yn Dio, 
Sol diuerfa nel fine 
Datè, caro, m’offerua 
Sarai libero vn giorno , Io fempre ferua ; 

SAli. Signora omai t’acquetta, e non ti (piaccia 
Ad vn fchiauo fedele 
GenufiefTo al tuo piede, 
Preftar credenza ,e fede, 

firf. Ergitiamico , e parta» 
«Al. Io mi dò vanto 

Prima, che mora'i giorno, 

s Di  



       
39 AGT. T.0Q@ 
Di ſpoſarti ad Oronte 

Ar. quanto, è quanto 
Amarti.voglio Alì, fe ciò m'attendi, 

I. Orsù m’aſcolta, e credi 
Quanto Alì ti promette ,. Hoggi vedrai ] 
Con ſecreto gentile, 
Che nell'Egitto ancor fanciulla aprefî, 
Tuo fpofo Gronté, atizi tuò ferio bumile, 

dirf. Ahitù miburli Alì 
«il. Tanto ò Regina 

Sicuro è’! tuo deſire 
Di (pofar hoggi Oronte 
Quanto è Alì dimorire ; 

Arf.Tù mi confoli Alì 
Al. Vanne, ma taci,, 

Che?! fatto non fi {copra 
fr]. Addio ti laſcio 

«Al. Et io m'accingo à l’opra + 

SCENA V 
A 

   
       

   

                    

    

    
     

    
   

Mor; chemiconfigli, 
A Che mi configli.Amore a 

Degg'io dal duolo'oppreffa 
Tor la vita è me ftella ? 

Wotrà I*bonore , oh Dio, 
Ch'iodonialirui ciò , che purtroppoè mivò 
Arderò, | 
Struggerà 
Frà continui perigli il proprio cote? 
Amor, che mi conſigli ,, 
Che miconfigli Amore) 

Nò nò Dosi non deye, 

r
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SECONDO z2 
Fen che ſchiaua , ſtraniera; c peregrina 
Tradic altrui per inalzar ſe ſteſſa 
Son ben amante è ver , ma fon Regina « 
Pofa Dori infelice 
In queſte arene; e ſtanco 
Fin, che Oronte quì giunge adagia’! fiafice 
Care arene, amica terra, 
S* vna perpetua calma 
Fecondi ſempre mai le voſtre piante , 
Non vi fia graue di Regina amante 
Dar ripoſo alle membra, e pace à l'alma« 

SCENA: VA 

Oronte» Alì che dorme » 

E I rapiſce la mia pace 
Pettinace 

Nei fuoi danni vn Dia guerriero, 
E feuero 
Mi coftringe in lungo alledie 
A cader fenza rimedio, 
O Cieli, echefaràè 
© morire, è libertà 

2 Milufinga dolcemente 
Nè confente , 
Ch? io difperi 

(Al. Otonte , Oronte ; 
©r, Mi lufinga dolcemente; 

Nè confente, 
Chio. difperi'| Dio de” corla 

CAI, La tua Dori; 
Qr. Gronte la tua Dori? 

Chi parla, è la chi turba 

GL affettià vn Regio feno, 
+ A  



          82 AiT: T70 
Al, Per tè laffa vien meno 
@r. Purancoio fento, oh Dio, 

Del bel Idolo mio voci, e fofpiri 
Dori doue t'aggiri : alcun non veggio " 
© m?inganno, ò vaneggio. | 
»‘Milufinga dolcemente, 

Nèconfente , 
Ch'io difperi il Dio de' cori; 
Ma fe Dori 
Quetti lumi non ritronano 
Le ſperanze più non giouano, 
G Cieli, e che farà 
O morire, ò Libertà. 

TAL. O morire, è Libertà « 
Or. Libertà 
Al. Libertà 

à 2) Omotite, è Libettà « 
Or. O là 
Al. Signor , 
Or. Chi fei 

} vil Vn, che dormo vegliando i fonni pei. 
Or: Chi ti conduſſe in Perſia? 
Al. La Fottuna à mio danno 
Or. Que feruifti? 
Al. In corte 
©r. A qual Signore? 
Al. A Dori | 
Or. Mifera Dori, e non rauili Otonte | 
Al. Ben lo conofco 
Gr. Et io già mai ti viddi, | 
Al. Ah lo voleltel Gielo 
Or. In qual grado hai (eruito 
«l. Fui Paggio, e ben gradite; 
©r. Ancor non ti rauule, 
dl Etè pur vero, 
Qr. Ghe farà mai € 

  

    

          

   

    

  

   

    

   

  

    

                  

    



SECONDO 65 
"Al. Che Oropte 
Or. Parla? 
Al. Non riconofci, 
Or. Come 

Al. Quell’ Infelice, 
©r. MÀ chi? 

fil. Che per fonerchio 

SCENA VIL 

Artaferfe. Oronte . Alì, 

Art T anco Oronte 
Or Importuni configli. 
Al. A tempo ei giunge, 
rt. Stimol d'honorif Regio fen non punge» 

Dunque i ferui più vili 
Ad vn Remo foggetti, 
Da le cure ferwili 
Palfan co” Regi a vanneggiar d’afferti è 

©r. Non fempre è vil chi catenato hè?1 piede; 
AI. Perſi la libertà, ma non la fede. 
Art: Taci barbaro 
Or. O là è 
il. Soffre conuiene+ 
«rt Mancano forfe in Perſia 

D: cofum , e di fede illuſtri ingegni? 
D-”* cenni tuoi del tuo fauor più degni: 

©r. Non pecca yu Rè s*anco i pit baſſi aſcolta 
Are. Sente chi parla vn Rè: parla chi deue. 
©r Biafimm» fa picca è 
Are Lodo’Ldecoro 
Or. sempre col Mavto 

Non fiede Oronte in Soglio, 
re. Sci però (empire Rè,  



   

    

54 ATTO 

Or. Dunque è mio feno, 

Già che fempre fon Rè, regnare io voglie. 

41}. Oronte io sò che Dori, 

Benche ſepolta lia , 2 

La tua pace defia, 

E I ì » Sì sì trionfi Amog,ceda lo (degno, 

Alì. Ale Gioie 

&r. Fermate» 

Art. Ai diletti,, 
Or. Tacete 

rt ) ou Ale Nozze, è le Nozze, al Regno 

Alì al Regno, 

©r. La Ragion mi fà ſcorta 
Son vinto Alì fon vinto 

Alì. Ftio fon morta 

Or. Sidia bando al dolore, 

Art Pur cangiafte tenore 
Fati peruerfi , e rei 

©r. Dori, Dori, oue fei ? 

Alì. 1 O:coltanza,gradita coftanza 
Ch'al mio core conforto, fo) dà, 

Se nel feno m'accrefci fperanza 
Dimmi, ò. cara, di mè che farà 8 
Tù riſpondi gioirà 
Lealma forfe lieta vn dî 
O coftanza t'adoro sì sì 

2 Ofperanza:; fperanza adorata» 

Che d’Oronte mi moftri la fè, 

Se:frà1 duolo mi rendi. beata 

Più felice ye più lieta monè j 
Veggiobene , che per mè 
Del gior riſplende i! dì 

O ſperanza t’adoco sì sì» |   



SEGONDO 45 

SCENA VIII 

Dirce.. Golo 

3» È On amor 
di Scherzi chi sà, 

23. Che dolor. 

» Non.manchetà» 
» Si troua 

22 Vu tal velen, 
2 Che fi coua; 
25 Ogn’ horin.{e&z 
33 Ciò., che fia 
» Gaputa. età, 
ni Gelofia 
232 Riſponderà 
È Con Amor, &c> 
33, è Di goder 
» Non: ſpero più, 
39 ch’ è meſtier 
TT Di. gionentù.» 
2 Prouo. bene: 
3 Vn pizzicor 
du Ne le: vene, 
di E poi:nelì cor s; 
LI Mà (e-langue 
29 In. mè virtù, 

Gelo. effangue 
In feruità 

po Di goder, &c 
»»Gol' Hò ſentito: un: diſparte 

Sotto canori accenti 
Ribambita Sirena i tuoi lamenti 

». Qrdimmi ,.ce quando mai 
B & DI 
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36 A.T T® 

>» Dilafciuipiacer fatia farai o 

»,Dir. Che importa atè G-lo 

e, Serimbambita, ò puramante io fia è 

»,Gol. Flemma fignora Arpia, 
»;Dir. Porti forfe dananti 

», Ilregiftro de gl’anni, € de gl’amanti è 

3, Gol. Hò pietà dei tuo male, 
»,Dir. Io de] tuo ſtato 
3; Gol. Perche? 
»,Dir.$:imalcucito, e bentagliato. 

»,Gol. Dirce tutto quel danno , 

3, Che in vnCantor fi trova 

», Fùdel’Arte vna proua 
Mìl'error , che fi brutta 
Rende la tua figura, 

»» E'diffetto ditempo, e di Natura 

3, Dir. Il Serraglio è? afpetta,, 
3 Gol Etela Fofla 
3Dir. Sempre mordi, ò Golo, fei forfe vo Cane3 

3,Gol. Nò; mà per tè farci 

Dir: Dimmi perche? 

»;Gol. Perche è proprio de Cani il mordes l’olla 

»;Dir. Il magro il bel non toglie 

,Gol. Sì; mà fcema le voglie 

3,Dir. Di vendermi non curo 

33Gol. Perche nefun ti comprarebbe. 
yy Dir. Ofcuro 
» Non hò sì volto, che tal’yn mi guardi: 

ayGol. sai tù perche? 

Dir Dì pur 
» Gol. Perche fi crede, 
» be rtuornerni fianarchi ,e Volla i dardi; 
»Dir. Dunque è tatta la Corte 
, Ioratfembro Cupido. 

Gol. Anzi la Morte 
Dir. Di tè gioco mi prendo + 

» Geli



SECONDO@ 87 

Gol. Etio folazzo . 
sDir:Otsù taci. 
»»Gel. Non pollo , 
n Dir. Eh tu fei pazzo è 
s,Gol. 1, Pazzo fono, e fon contento 

I Non hauer ſenno, è prudenza ; 

si Mì fe è vera la ſentenza, 
sù Venite Cortegiani, vii ne fà cento, 

,» 2  Voiche intorno due pupille 

is Confumate i giorni, cl’ore; 

,»  Sevipiacevmpazzo bumore, 
In Corte è buona Scola , vn ne fà mille è 

SCENA IX 

Stanze 

Erafto, Celinda, Arfete da parte, 

Er. 1 V Agamia, che notte, e dì 

Mi fai piaghe al cer mortali , 
Ad’ Amor rendi gli ftrali, 
Ch” vn fol guardo il fen m' aprì 

Cel. Benche Amor del tuo gran mal 
A pictade ora fni moua ; 
Poco noce , c marico g10ua , 

Noſtra ſorte è troppo egualg 

‘Arf Quai mi giungono alcore 
Sofperti contumaci ; 
Ariete offerua, c taci è 

Er Ah Celinda crudele, 
Cel. Eraſto mal’ accotto » 

Er: Deh fpiega ò mio confatto 
Letue dubbie rifpofte , e fà ch'io fappi 
Per bocca del mio bene  



  

88 E" LIE 
Se morire, ò fperare a me conviene, 

Tarf: L'enigma non comprendo 
Temo ; mabnonintendo 

Cel» Io. compatifco Erafto 
L’ardor, chetilufinga, anzi ti giuro, 
Che la pietà mi ſtringe , 
E laccio vguale al tuo l’alma: mi cinge? 

SArf. Stelle , che machinate ? 
Er/. Al tuo parlar, confolo 

Celinda i mici tormenti , 
Benche gli ofcuri accenti 
Lafciandubbioal mio cor,chiaro il mio duole 
Dimmi, che far degg’ io è; 

Cel. Cangiar penfiero 
Er. Forfi non mi ami.tù ? 
Cel. Quanto me ftefla 
Es. Dunque m' inganna Amore } 
Cel. Purtroppo è vero 
Er. Porcila deftra 
Er. E conladeftra il core. 
Er. Giurami eterna fede 
Cel. E fede, e-amore 
Er. Cosìcontento i9 fono 

Cel Quanto ti pollo dar, tutto ti dono», 
dr. L'aſperio fi nafconde , 

L'abito, mi confonde 
Fr. Celinda.addio, fc ik m'apprezzi, & ami, 
De la. fè ti ticorda a». 

Cels Er:ſto-addio, ſe la tua pace brami, 
Di Celinda ti. ſcorda» 

<rſ. Vicende oue cotrete ? 
Se non'è Tolomeo, non: fono Arſete., 

Cel. Picga Amor, deli piega1 vanni, 
Fan morir nel'tuo Regno anche: gl’inganni è 

7: Or và ben: cauto Affete , 
La prudenza, e l’ardiz:fia freno, e fprone 

Che:



SECONDO 39 
Che mi detti, È ragione è 
Senfi, che difcorrete ® 
Tù mi configlia , ò Cielo 
Tù m°'zita innocenza, e fà che ferua 
Se ne le sfere è (criero 
La Perfia à Dori, è Tolomeo l'Egitto » 
E pazzia l’ innamorarſi 
Per ſeguir yn Cieco infante 

Ctudo Amor tiranno Dio 

L’ arco tende 
L’ alme acende 
Con bet occhio fiammeggiante» 
E pazzia l’ innamorati 
Per (eguir &c 

SCENA: X 

Alì . Oronte 

M Orirà dunque Arfinoe 
È Senza vedere Oroute , 

Or. A vincere i contraſti 

D'antico affetto, ionon hò cot ,che balti , 

Al}. Nè parlar gli vorrai + 

Or. Sì: ma y che prò 

S? amarla io non potrò, 

£1}- Confoli almeno 

Arſinoe la ſua pena 

Econdolce lufinga 
Fì, ch'vafoglio l’adori ,O almenlo finga » 

or. Da non lieue ferita 
Hò ladeltra impedita, 

E? Regio nome appena 

Per vrgenze del Regno 

Format hoggi faprei 
Non  



    

                                                            

     

  

4® ET 
Nonche fcriuer ad altrii fenfi mici 

Mili. Signor, s° altro non manca 
A confolax lameribonda Amante ì 
I tuo Nome è baſtante | 
TÙ mi detta’l penfiero , 
Io farò de tuoi fenfi 
Segretazio fedele, e Melfaggieroa 

©r. Negar gratia sì licue 
Non poffo , anzi non deggio 
Scriui, ch'io detto; maconcifo,e breue» 
Eh lì a 

sli. Tutto fia pronto 
©r. Quant* è gentile All: Troppo fl ſcorge 

Inquei vivaci lumi 
Nobiltàdi Natali, e di coftumi 
L’amo:, nè cò perche È 

ATI Sire, commanda 
©r. Adirata Regina. 
Ali. Oh Dio, che fento ® 

Ì Or lIot’amo, è bella -e per Ali. tuo idr, 
Nuntio de l’ Amor mio , 
Queſtofoglie # inuio 

"Mì. Doruſteita , che faip 
Or. Ti giuro ‘terno affetto è. 

Tifòfchiauo ilmio tore. 
Ali Abi marcire zabi dolotea 

Or. S'à queſti musi inchioſtri 
La tua belta non crede ,, 
A jcriner la mia fede 
Col proprio ſangue 

ali Oni 

©r. Le venehò pronte» 
Serno., eConiort: Oronte 

Ali nore €cd figo 

| Or. O Ciel”. cher è 

343 SI BUI cos lara     



SECONDO 41 
Or. Veglio , ò vaneggio è 
Al. Cottariza, ò Dori, 
Or. Alì 
Alì. Signore 
Or. Le piante 

Ad Arfinoe riuolgi 
Dì, chela man tremante 

scriner non puote» e che d'amore in vece 
Oconte altri penfieri in feno aduna + 

Alì. Dunque Sìgnor 
Or. O 127 

Al, Godi , Ò Fortuna 

SCENA XI 

Oronte , 

i Peranze fermate, 
Nonbramo pietà; 

Queſt? alma tradita, 
Auezza à gl’ inganni + 
Di pene, c d° affanni 
Timore non hà, 

Per mè dunque ò Fortuna, 
Graue pondo di pene 
Vna Peona diniene 
O Penna, è Carta, è Stelle, 
Che in fembianze nouelle 
Quett’ alma trafiggere, 
Perèhe non m° vecidete ? 
Spira ancor quefta vita £ 
Ancor mi lufingate ? 

3 Speranze fermate 3 
Nonbramo, &ce 3 

SCE  



   

  

SCENA XII 

Golo . Ombra di Parifatide « 7 
Oronte, che dorme . 

  

Gol. 1 Tanga Oronte notte, e dì;, 
P Et incambio di Conforte 

Hì negotij con la Morte 
Del Mondo non cura, 
Del Regno fi ride, 
Chi pecca.(uo danno, 3 
Finita! è la legge 
E s'altri il corregge 
Buon giorno, buon’annoe 
Piange Oronte, &e 

& Sibramanle Nozze, 
S' attende la prole, 
Il rifo è bandito 
E piange la ſpoſa, 
Ch’ Oronte è impazzito, 

Miſero | mà che+eggio è 
Se vdita hà la cadenza 
La galera m’afpetta, e forfi peggio 
Perdono Oronte mio ; 
Ei dorme affè, Io me ne vado, addio 

Qmb Inutto Figlio, è cui Fortuna ftolta 
Porge à i lumi,e dla mente vn dubbio velo; 
Ciò , che di tè fcriflero in Cielo 
Da la tua Genitrige in foto afcolta 
Di bramasa Confertè i caffi ardori 
La Nicea del tuo Scetro oggi fan ferua 
Godi i frutti d’ amor, ma prima offeruk 
Za Fede al Padre ) il Giuramento è Dori « 

SGEs 

- 
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SEFQOND O 43 

SCENA XIII 

Orente a 

A Fede al Padre, il Giuramento È vil 

Non dormo nò, non dormo. 

Varij, e nuoui accidenti 
Mi predifler pur hora 
De la mia Genitrice 1 noti accenti 

LiFede‘al Padre | il Giavamento è Dai 

Doue doue (patifti 
Parifatide amata? 

Genitrice adorata ? 
Confola il mio martoro, 

Benche armati feguo», ombtat'adore.. 

Amo vn Sol, adoro vi ombra, 
Cicco alato i ilcorm'inuola, 

Nuda larua il fenmiftragge, 
Così adoro v#Dio che vola7 

E idolatro ombra ché fugge“ 

S CENA XIV. 

Arfinoe Ali 

dif. E Con sìfitri accenti 
L' ingrato ci (cacciò? | 

Alì. Gl’ occhi m’ affiſſe . 
Adirato nel volto , 
Mi diè muta licenza , e più non dies 

Arf. Dunque frà tante, pene, 
Schernita dal mio bene, 

Regina  



   

    

4 ATTO 
Reginafenza Regno, 
Spoſa ſenza Conſorte, 
Altra ſpeme non hò fe non la Morte; 

rf: Ingratiffimo ©tonte, { 
Moftro dinfedeltà , furia d’abiffos 
Se con ingiurie, & onte, 
Gl'affettimici deridi, 
Rendimi la mia fede, ò ver m' vccidi? 
Feriſci queſta vita, 
Stracciami quanto fai, 
Che fprezzata , e tradita ancot’adoto 
© Dio chi mi foftenta è io manco , io mor@; 

#1), Infelice Regina , sita , aita 

SCENA XV. 

Oronte. Erafio. Alì + Arfinoe fuenuta 

  

% 

= 

Che rimiti Oronte è 
ua] fpetacòlo ofceno 

Ti it il feno 
Ah facrilego îndegno 
Queſte ſon le rifpoftea 
Quetti i fenfi (degnofi, 
Che ad Arfinoe pertar oggi t'impofi) 

Al, Signor quet* infelice 
©r. Taci; mà tò Regina 

Che Regina dils”io è mente ch' il dicea Er. site, deh per pietà, 
©r. Fetmati Erafto, 

E laſcia queſta oſccna 
Impudica Nicena { Sì lafciua morir , quant* io fon cafto ; #*/. Al , mio caro Alì, 

gr Anco i tuoi labrj Da   



_— 

SECONDO < 
Dauanti à gl’occhi mici 
D'impurità fon rei ? 

‘Arf-O mio-Signore , ò RÎ+ 
r. Taciimpudica, 
Laſcia i Regi ſplendoti, 
Mente vno Schiavo adoti 
Mì che? tanto ritarda 
Le fue giufte vendette il brando mio? 
Mori perfida» 

Arſ. O Dio 

SCENA XVI 

Celinda. Oronte. Erafio , Alì Arfinoe ; 
Golo 

Cel Affrena Oronte 
Al Com’à:tempo giunbelti! 
Cel. I {degni , A TE 
Or. E tanto ardifce, è Stelle, 

Vna femina imbelle ? 
Cel. Ordimmi, e che pretendi? 
©r.Torla vita ad Arfinoe. 
Cel. A mè riuolgi 

Barbaro il ferro» 

Er. O là? 
Cel. In van zi:fidi 

Qiel bel feno ferit, fedel'Epittò 
1l:Prence Tolomto pria nob'yvecidi ; 

Or. Morirai traditer 
Cel. Viurò , Tiranno 
Er. Che larue ? che portenti ? 
Arf, Che pene ? 

fi, Che tormenti g  
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Cel. E farò, che iltuo ferro 
Di fucnar gl’innoceutihoggi non goda, 

Gol. Che fanciulle à la moda f 
Più non gioua l’effer .fedel È 

Sea queft’alma trà le ritorte 
Reca. morte 
L' arcier crudel.: 
Cieco Nume, fanciul ſpietato 
E' gran moftro di crudeltà ; 
Trà catene ilcor auoglie, 
E li toglie 
La.libertà,; 
Crudo amore 
Fiere Stelle, e iniquo Ciel 
Più hon'‘gioua &c 

Ballo di Soldati , e fine dell Atto 
Secondo 

a 
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Loggie 

| Artaſerſe 

    
   

   

ES Roppo libero impeto (acta 
pa Sù?l Regno della vira affetti ha» 

Nel ſenato dell’ interno 
Fanno i fenfi aſpra tenzone , 
E ſcacciando la ragione, 

Ciec?* amor fiede al gouerno + 
Ah Stelle 
Rubelle 
Per qual afpro fentierò 
L'humanità trahete ? 
Troppo libero , &c 

a Nell’ incerto human periglio 

Vn defio ferfîe di guida ; 
Nè chiamar già mai fi fida 

i Le porenze à dar configlio è 
Defiri , 

      
   



        
   

   

                  

   

   

   

          

   

   

      

4® A: T-T_© 
Deliri ; 
Con qual laccio fenero 
La giouentà ftringete ? 
Troppo libero , &c 

Da vn’ affetto oſtinato 
ViueOronte accecato 
D’ Atfinoe le Donzelle 
Cangian forme nouelle, 
5*inuentano menzogne, 
sidà fede à le larue, 
Vn deliquio d’ Amore 
Rafembra impurità 
MI quì fen viene Erafto 
Tusbato il piè foſpende, e che farà? 

SCENA II 

Erafio , Artaſerſe 

He Arfinoe s' imprigioni, 
al Che lo Schiano s*vecida, 

Che il Rè viua infelice, 
Che il Mondo fi (connolga, iltuttolice, 
Mì, cheie (ueni Celinda 

* Cang atain Tolomeo , 
Ah, che folo a penfarci f 
Di ferità fon reo 
Imponi Oronte , imponi 
Ad altra man sì fcelerata imprefa, 
Che quelt' alma guerriera 
Non delia, fe Celinda 
In huomo fi cangiò, cangiarfi in fiera . 

ri Lodo Eralto cortefe 
La tua fede, il tuo feno : ingiyRti ; e fieri 
Son d° Oronte i penfieri, 

- 

Tù  



    
  

re RIP 49 
Ta ſegui il tuo configlio 
Gontre i Reggij commandi 
Che raffrenar de Grandi 

L’oſtinato furore ) 

E° prudenza fedele; € non errore 
Non anche Oronte è Rè, vine foggetto 
D'Artaferfe ai rifpetto 
DI Sarrape i decreti, ioben conferuo 
Chi non opera da Rè viua da feruo. 
Vanne Erafto, & impera ; 
Ch'ogni truppa guerriera 
Venga,s'10 lo commando, 2l cenno mio g 
De! reſto haurarila cura =: 
IU Ciel, la Sorte, & Io, 

Xv. A tuoi cenni Artaferfe:; 
Se non fi volge Oronte, 
Tutte armi fan pronte > 

1 Càagia sfera , è Fortuna. 
Que. a, che giti 
Atutto il Regno 

Pioue mariti 
D’inuitco {degno 

S'armato gli Aftri, 
E fol d:faftri 
Contro il fangue de’ Petfi il Cielo aduna; 
Gangia:sfera, ò Fortuna 

a, Sempre crudeli 
A le mic pene 

A Ruotano i Cieli: 

S*io miro il bene. 
Muor ne le falce, 
E?l Sol, che nafce 
Mi dà tomba à I Cangia sfera. ſe e gioic, al duo}ia cuna. 

€ SCE  



   

    

59 MH TiN 0 

SCENA TERZA 
Dirce 

   

*Io fon Vecchiaè mal permi. 
Tempo fù , che mi faccan | 

Ccme Dea 
Da mill’alme idolacrar. 
Hor, che amar “e 
Altri vorei » 

Occhimicitempo nonè, 
Sio fon vecchia ,. &c | 

2 Goda purfuperboGolo | 
Del mio duolo 
Or, chebella io.non fonpiù: 
Stolto fù 
Di di(prezzatmi, 
Vendicarmi il voglioaffèg 
S'io fon Vecchia, &c» 

Gole barbaro , Golo 
Sio ti fembro canuta 
Sarò ben Do om 3 
‘Queſto con bcll’inganno 
Sonifero poſſente hoggi vò dattes 
Se di tè poſcia in parte 
Non mi sò vendicar farà mio danno; 
To smentretù dormi 
Tagliarti ogni capello , 
Raîerti fino all’offo , 
Pelarti è più non pollo. 
Quante belle Matrone 
Fan gl’Amanti pelar fenzafapone ; 
Mà qui ſen viene Alì Parmi,ch'ei pianga 
Mifero Garzoncello è 

vò     
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Vò fentirlo in difparte. Oh quant'è bello 

SCENA QVAR TA 

Al » Dircfs 

HI vuollibertà , 
Da Motte la fperi» 

Che fenza pietà 
N’additai fentietiy 
Ynccr, che giamai 
Conobbe gioire, 
Per trarfi di guai 
S*accinga à morire + 
Là vita a chi pena + 
E” [empre catena 

Dir.Come vago ralfembra : 
Mi commoue pietà tutte le membra» 

Al, 2 Da Nume crudel 
Fuggite mortali, 
©he l’armi del Ciel 
Fan piaghe fatali 
Io chiudo al mio cor. 
Di vitale porte, 
Che è febre d’Amor 
Collirio è la morte, 
La vita à chi pena,&c 

Dir. Ohimè!che pazzo imbroglie 
si racchinde in quel foglio ? 

Al.Ecco 8 Dori d'Egitto, 
Di Fortuna , e d’Amor fchiaua infelice 
A tuoi lunghi tormenti il fin defcritto . 

a prettoli, 
Succhi polfenti d tandiuar chi] 
Voi trà pochi moracnti si Rage 

Es $mor 

È 

 



        

    

              

     
   

        

        

            

     

  

      

52 ATTS 
Smorzando nel mio) ſangue 
Gli affettimici derifi , 
Mi trarrete è gli\EHit, 
© veleno mortalè 

Dir. Oh Dio che fento? | 
Ml. Parmi, chela ſtanchezza | 

Quett'occhi illanguiditi 
A la quiete inuiti 
SÌ, sì miſera Dori 
Gia, che l’ire è gli Amori È 
Turbar più non ti ponno, 
Serra le luci al fonne 

Chiudeteui è pupille 
In fempiterno oblio, 
E purche poſſa in ombra 
Veder l’idolo ſuo Dori dolente 
Van eterno ſopor copra la mente, 

Dir. Chi non hà duolo intenfo 
Di quel.bel'volto efangue 
Non hà corsnon hà fangue , e non hà fenfo 
Il miferello dorme, 
E par, che in vatic forme 
Chieggia la morte in fogno 
Bacciar io lo vortei,mà mi vergogno ; 
Mifera » che farò ? 
Lafciar, che fi auueleni , 6 quetto,nè | 
Voglio così pian piano 
Quella cacta rapirgli ; 
E invece del veleno, 
1] fonpifero mio riporgli infene, 
@ che penfier da brauo 
Far motirGolo,e far dormir lo Schiauo: 
Che rairo ahimè, che veggio è 
Quale forme novelle ; 
Ali con le mammelle è Ah ben comprendo; 
4efpre ffieni di Dotj, d 

L 3  



   

  

     FER ZOO 
L’ite,i (degni, gli amori 
Quetta è quella da Oronte 
Tant'amata, e gradita ; 
11 Cielo è follenarla hoggi m'inuità, 

Dormi , dormi vezzofetta ; 

Ne' tuoi fonni la Fortuna 
Gratie aduna, 
E propitia ti deftina 
Schiana al dormir, & al vegliar Regina » 
Hor vado è Tolomeo, 

Suelo le tue fortune, è cara Dori 
Psopitia di fauori 
Permetcerà per mezze mio la Sorte, 
Che tu fia fol d'Oronte 
X Arfinoc è Telomeo fpofa,e confortes 

SCENA Y 
Arfete, Alì 

53 
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PE Orfennata humanità 
Che vn diletto hai fol per fine, 

E non vedi le ruine è 
Così và, 
Nell’ondeimmesta 
Di piaceri 
Menzoguieri 
Quando ti eredi in porto all'hor fei perle 

2 Mal accorta volontà 
Di raggion titane.... Alì ,) 
Se non m'inganno è quelto , 
Che ſolitario, e meſto 
In piume così dure 
Dotme per non mirarle fue fwenture ; 
Oh Dio mi ſcoppia il core ; 

‘ 3 Cie



54 oe PE O 
Cielo aita mi porgi 
Sorgi figlia,deh forgi 

Al. Ah laffasoh caro Arfete , a tempo giungi» 
Arf.Doritm'afcolea , io veggio, 

Che vanità d'Amore 
In Perfia ti ritiene 5 
Diſperato è°] tuo bene; 
Perfa la libertà , dubbie Fhonore 
Tolomeo'ti vuol morta , etti no”! penſi; 
Figlia la via de ſenſi, 
E fempre mal ficura 
Cerchiam Dori cattiva 
Altro R , altra rina. 
Spello , chi muta Ciel, cangia ventura 

M!,Arlete il ver tù parli, 8 oggi appunto, 
Saranin quefta Reggia» 
Così vuol'Artafetfe, 
De gl’Amanti reali 
Celebrati i (ponfali, 
Teco voglio figgir; mà pria; che parta, 
Deh prendi quefta carta, e mentre fcorgi. 
E d'Acfinoe, e del Rè le deftre vnite 
Md Otonte la porgi 
Crò fol da tè defio ; 

Lungi mi guida poi, teco fonio« 
Arf-Pronto, è figlia corteſe 

Aconfolartiio fono, 
Di ciò viui ficuta, e mente alfuono 
De gh Imenci Reali 
Babilonia rimbomba 
Fuggiremo in Egitto 

4. Anzi alla tomba. 
1 Altri ficri, 
Che feueri 
Vi moftrate al mio languwir 
Chiedo folo,  



  

T E HR _#Z- 0 
Ch'afpto duolo 
Proui l’empio al miomerir, 
E (eàme feteingrati, 
Siate a chi mi tradì fempré fpietaci., 

2 Crudeftelle, 
Che rubelle , 
Fofte fempre è quefto cora 
Date in forte, 
Ch’à mia morte 
Almen-piaugaultraditor 
Fatte,deh fatte,ò Dio; 
Che mora il luo contento al morir mio». 

SCENA VI 

Tolomeo 

Ii giuft: fimo Oronte 
Di tè feffo nemico,e delmiobene» 

Se di veder Arſinoe 
Mi toglietti la fpeme » 
Togli ancor queta vita, 
Muoni la deitra arditaad.impiarmi » 
Porche in forma novella 
Mitrovera: guerriero:e non.Doozella, 

SCENA VII 

Golo . Tolomeo 

Ga Rfinoc mia Signora , 
Quella, clyin braccio àwoite 

Poco dianzi linguia, 

Q gran Prence d'Egitto ate m*inuia 
TP C 4 Tal.  
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Tol. Atfinoe,d cara Arfinoe,e che t’impolaz 
Gol. Da la tua deftra ‘ardita 

Riconolfee la vita 
Come Prence t’horiera , 
Qual Nume tuttelare 
Genuflelſſa adora 

Tol. Altro 
Gol. Per fine. 

Spinta da giuſto amore 
Pcr me vinuia tù ben m’incendi il eotc s 

Tel. Torna,Erindo de toria 
Doue il mio ben foggiorna, 
Dì, che ad’onta de Perfi 
Per luo Campion.mi prenda 3 
Di,che l’armi d’Egitto 
A ſuo favor fon pronte, 
E pria, chealtri l’offenda 
Morirà Tolomeo,& anco Oronte : 
Soggiungi poi, che riuetente adoro 
Quelle guancie divine, 
Che fon de mici penfier principio,e finej 

@o1.O che gentil rifpotta 
Per ſeruitti di cor prendo là poſta, 

Tel. 1 Spera cormio , dch ſpera, 
Non ſempre qual fi pinge 
La Fortuna è fewera, 
Tal’hor muta ragiona, 
Tal'hor s’adira,= tinge; 
Mà quando par,che turbi all’hor ti dona, 
2 Ardir mio cor, ardire, 

Non può nubilo velo 
Il Sol ſempre coprire , 
Al nafcer de l’Aurora 
Stillarugiade il Cielo ; 
Mà quado par,che pianga all’hor s*indora , 

SCE 
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SCENA YI 

Sala Reggia 

Arſinoe è 

1 Motofa pietà 
A Innocente m'affolue,anzi cradita. 
Tiranna auscotità 
Rea mai conABince, 

E? non a vaol’in Vita 

SCENA IX 

Artaſerſe , Arſinoe 

  

Valtutbine d'affanni 
Qual nubiloſo velo 

Lel tuo volto,ò Regina, offuſca il Cielo. 
Arf. Fanno dentra al mio perto 

Ottinata battaglia amore,e ſdegno, 
«Art. Tropp'intendo,ò Regina,e troppo note 

Le tue giutte querele è me già (ono; 
Oc odi :n breue note 
I mici liberi lenti; oggi prometto 
Di Fortuna à difperro 
Stabilit letue nozze ; 
E s’Oronte va fol punto 
Contro ditè profeguirà lo ſdegno 
Sarà priuo di Spoſa, e poi di Regno, 

Arf.Inte confido, c {pero O 
Ars. Cosìti giuro,e voglio, 
«ir. Godi Amante mio cor 

Ce Sa  



   53    Sarai felice vin di 
Sc crudo mi feri 
Pietofo è fatto Amor. 
God: Amante mio:cor 

Viuilietò penſier 
Scaccia da te ogni duol 
Il lucido mio Sol 
In feno hai da goder, 
Vini liet’ò peofier 

SCENA... A 

Orontg,Erafto, Artaſerſe 

    

     

    

  

    
    

    

    

    

    

       

    
    

sì dunque ritrouo 
Effeguiti miei cocenti 

Così pofto in non cale 
El commando Reale? 

Er. Per qual cagiondegg’io, 
| ©7. Tac: inſoiente 

Er. Chrbenopra nen teme, 
Or.Vò,che Arfinoe s'vecida 
Er.Arfinoe è ben diffefa 

| Or.Chi la diffende? 

Or.0 laz 
Art, TaciTiranno,e ti rammenta, 

Giò cha Satrape il faggio, 
Ch'a te fù Genitore,a me Germano 
Stabili di fua mano 
Delle nozze;del Regno;e delretaggio, 

Or. All'honormio von lice 
Voa Taide fpofare 

Art, Mente chi] dice 
Aprouatti m’accipgo 

| rt.I Ciel Ja guarda,io la diffendo Oronte,  



  

   

      
         

   

      

    
     
   

              

    
   
   
    

    

39 
Quì d’auant al tuo volto, 
Ch'’A:finoc è fenza macechiaze tù leiſtolto 

Qr. AlRè 
47t.Non più;racchiufe in quefto foglio 

Di Satrape 1 commandi a te. palelo, 
Deui Arfinoe fpofar 

Or. Et ro non voglio 
«1rt, Etato è tempo, 
Er.Inceado. 
«frt. Seguite voi,e tù quì relizindegno, 

Scnz’honor,feuza £pola,e fenza Regno 

SCENA ‘XI 

Oronte,Golos 

Or. Ronte mifero, 
Già mai t'arrifero 

Gratrilasù, 
Sì sì godere 
Fati peruerfi, 
Or,che ſcorgere 
Il Rède”Perli 
In feruità 
Ah,che chi ben intende; 
Han le corone ancor le fue vicende, 

2. Fortuna inſtabile 
Go Fame terribile 
Or Inefforab: le 
Go S:t- incredile. 
Or Che vuoi da me, 
Go Mi (ento à fe 
Or. Taci Golo. 

A Go.Che taci? 
Qr.C fi du nque? 

 



          

    
   

    

   

                            

     

69 A TATA 
Go, Eh fratello 

Le dignità fon perfe, 

Lo Scettro andò in bordello, 
Non conoſco padroni fuor,ch'Artaferfe 

Or. Vn vil feruo mi fprezza, 

SQ E N ALCUNI 

Artaferfe,Oronte,Erafto 

Art Ronte ancor deliri? 
Ancoffolle non vedi, 

Che fabri di ruin 
Son gl’oftinati tuoi ciechi defitio 

Or.Ferma,rifolno» 

Art.E che? 
Or.Rifoluo,e nò 
Art,Figlio è vanoil mio ſdegno; 

T'amo più,che non credi,e ti vorrai, 
Per wn capriccio vil perder vn Regno, 

| ©Or.Horsù t’acquetta.Errai 

La ragion m’apre i lumi, 
Cangio voglie, e cottumi, 
Arfinoe adorerò quanto l’odia. 

Arz,Sù sù cinga d’Orontè 
Regio Scetro la fronte 

| E s’adori in vn punto 
Rè de Perfi,c Niceni 
Chiamafi la Regina 

Er.Eccola appunto.
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SCE NeA#XH1 

Arſinoe, Oronte, Artaſerſe, Eraſto. 

Mpatiente è Sire 
I Di ſaper date ſteſo, 

Se viver, ò morire à me conuiene.! 

Vengo ferua;& Amante 
Genufleffa à bacciar le Regie piante 

Or.Sorgi,scoblia mio bene 
I miei trafcorfi errori, 
Troffeli è verst'offesire & amori, 
Con batraglie feuere 
Mi fer (chiauo il volere, 
Hor ti chieggio perdono, 
E compagno fedele a tè mi dono. 

Er.0 generofo Eroe 
4r:,0 faggio Oronte 

a è a qPorgi deh porgi ò Fia 

SCENE REI 
Arfete Oronte s Arfinoe s Artaferfe, 

& Erafto 

4Is/:YNuito Sire. 
Art. | Che farà, 
Arf.Da * Egitto in quelto punto 

Con foglio a te diretto vn Meſlo è giunto» 
E».Importuno meſſaggio 
Arf.Afpre dimore, 
Or. Al Rè de Perfi,Aprola carta, 

Art,  



   

    

62 
Ar.il core 

Nouità mi predice 
Arf. Ahirormento ? 
Or. Che miro 6 Ciel è che fento»? 
Er Maledetto quel foglia! 
Or. Già , che Arfione (pofafti 

Volontaria m° ucciſi , 
4Arf O Dio 

Or.Dori d'Egitto 

{rſs Quali afterti improuifi 
Tu:banai micicontentia 

Or. Oh ttelle avuer(e, 
Perche ferbarmi al Trono, 
Se reo d’infedeltà,s'en em pitrio fono 
Volontaria n'vecifi; Ah Dori Doris 
Sofpirato conforto 
Di quelt’alma 

> 
SCENA XV 

Gelo, Oronte , Arffinoe s Arteferfe » 
Eraflo, & Arfete 

Gol Ignor gran noue io potto, 
Art. Parla 
Got. Lo (chiauo, 
Arfi. Che? 
Gol.1o fchiauo Alì, 
Lirf.Ihimè 
Gol, Il mifero, 

Or.Mà che ? 
Gol, L*infelice , % 
Er.Mai più. 
Gol Con ilemma émorre, 
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TUE RR: ZIO 63 
Arfe-O luenturato Arfere 
Gol.Mì c è S:g.nonbafta 
Or. Che farà, 
Gol. Non volete 
Lafciarmi refpirar; quando:m’accorfi, 
Ch?l mifero langu:4, 
Sorprefo dal veleno, 
Ad aiutarlo io corfî, 
E slaciando le ſpoglie 
La trouai donna, e queſta cartain feno, 

Art. Porgi 
Arfe. A mifera Dori? 
Or.Che parli tà di Dori ? 
4r.G:à che malvagia Sorte 

Hà pur condotto l’infelice à morte, 
Lafciate,ch?io difueli 
Ciò,che fin hor forto il filentio afcofi ; 
Sappiate, ò Sorte rea, 
L’ettinto fchiauo è Dari di Nicea , 

Art Non è quella d’Egitto? 
Arfe,Ah non è d’elfa, nò » 
Arfin.Cielische fia 
Arfe.Vaite,quella Dori 

Di Tolomeo Sorella, 
Ch'à mia Moglie;& a mè fù data'in cura 
Foffe cafo,ò fuentura 
Sofocatà morì, 

ArteMà chi fia quelta è 
Arf.Per tema di caltigo, 

Ad alcuni Corfari infieme vnito? 
Bela Nicea sù] lito , 
Ignoto trafcorrendo, 
In vn Caſtel vicino , 
Figlia del Rè Niceno in fafce ancota 

Fù rapita da noi.Io i’hebbi it forte, 
E a punto è quella Dom,  



   
    

   

      

   

    

   

   

     

    
    

  

   

      

     

64 AT Tx @ 
Che la morte fi diede ? 

«fr.Non più : troppo l*intefi è 
Arfinoe, il morto Schiauo 
E tua Sorella Dori, “ 
Da voſtri Genitori 
Ad Oronte promeſſa 
E le Carte, che in feno 
Golo li ritrouò, fono le firme 
Del Rè Perfo, e Niceno 

Or. Ah fuenttrato Oronte 
Hor, che’l tuo Sol ritrouî, 
E la ſpeme rinuerdi 

Nel ritrouar il ben coſto.lo perdi 

SCENA XVI 

Dirce » Tolomeo, Dori, e lifudettiz 

Afcia Oronte i dolori, 
Che viua è la tua Dori 

Or. Pur ti veggio mia vita ? 
Pur fei vina mio bene ? 
Rompanfi dal mio cor feruili infegne» 
Laeci diferuità,catene indegne, } 

Bor. Vogl Oronte 1 tuoi rai 
A quefta qual fi fia beltà ſchernita 
E? ben toſto vedrai che quella che in'Egitto» 
Tì Sacrò.I'Alma è il Core 
Quella che per amore 
Fù (chiaua del Martir 
Serua del fato 
Quella che vadorà 
Che per feguirti 
Cinta di lacio Indegno 
Sdegno la libertà la vita è il Regno 

For,
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TERI @ 65 

Bor. Quella per fine che l'obligo d’honore 
Condufce è Machinarle fue runine 
Orontè Idolo mio 
La tua fchiaua il tuo ben quella fon io» _ 

Tol.Ma già , ch'al tuo bene E 
Amore ranhoda, 
Deh lafeia,ch'io goda 
Di chitmi da'pene, 
Concedi ,ech'oggi fia 
Arfinoe mia Corforte, anima mia + 

‘Ar.Figlio ninpiù dimore. , 
AI porto dei diletci;secco invn punto 
Quando meno il penfau',oggi fei giontosi 
A tè Prence d’Eg;tro 
Già,che tanto l'amafti 
Arfiphefi conceda , & Io frà tanto 
Per sì degni Imenei 
Men volo ad appreftar pompege trofcix 

Arf. O° Tolomeo gradito 
Tol.. Arfinoc (ofpirata» 
Mr]. O° Dori fortunata, La 

O’ Coppia generoſa 
Dir. O” Gioia fofpirata 
Gol.O°Vecchia Lufuriofa 
Dor.Penfieri amoro fi 

Omai godete 
Dappo lunghe procelle 
Dal fulgor delle Stelle 

Ch’hè negl’occhi il mio fol il porto hauete 
Mici peofieri amorofi d mai godere 
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